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LA STRADA FERRATA PEL FRIULI 

Un giorno non Irascorre senza che noi u-
diamo l'annuncio di qualche nuovo imprfndimenlo 
industriale, senza che (egginmo il progello di nuovi 
lavori collo scopo di accrescere la prosperila ma­
teriale dell'Europa, © nncbe l'Ilalia sarà in breve 
oitraversala tulla da una rete di strade ferrale, 
dacché al presente i ferroviarii della penisola danno 
una cifra di 725 chilomelri, e già si compilarono 
progelti e si segnarono Irallali tra i Governi per 
compiere quest' opera che avrà somma influenza 
6U tulli gli elementi del vivere sociale. Nell'udire 
quanto si operava altrove- noi eravamo esultanti, 
ma in oggi Io siamo di piii poiché trattasi do' no­
stri più immedilali interessi, perchè la nosira Pro­
vincia puro godrà il benefìcio della strada ferrala. 
I lavori s'imprenderanno in brieve, e già i paesi 
che questa strada attraverserà vanno ennumerando 
i futuri vantaggi per le proprie industrie e pel 
proprio commercio. Due stazioni principali saranno 
a Conegliano e n Pordenone, due secondarie a 
Bacile ed Q San Vito al Tagliamenlo, ed alcune 
nitro minovi. In Conegliano si vedrà nascere un 
commercio adivo di cereali, di vini, di generi co­
loniali, di olii ecc. perchè senza dubbio si an­
dranno ad istiiuire molle e regolari eondoile tra 
esso e l'estremo punto della Provincia di Belluno, 
e perchè quel Municipio non ommellerà d'appro­
fittare del ferroviario per trovare il modo di aprire 
più brevi strade per Ceneda e Serravalle, per la 
Pieve di Soligo e per Pollina. E questi vanlaggi 
saranno maggiori se, com' è voce, la Direzione 
delle Miniere di Agordo Irasporlerà in Conegliano 
il proprio ulFicio di spedizione, per cui là arrive­
ranno direttamente quo' prodotli delle miniere che 
oggidì vanno per Belluno e FeJlre a Treviso. In 
Pordenone, Sacìle, San Vito il commercio colle 
limitrofe l'ertili e popolose campagne sarà vivis-
eimo, e specialmcnle ne approfitlcrà San Vito che 
resterà capo-linea per due o Ire anni, 

E Udine? Quando si avrà costruifo il gran 
ponle sul Taglianiento qual linea sarà seguila dalla 
«slrada ferrala? Questa interrogazione niuno avrebbe 
osato di fare prima d| leggere alcune parole mi­
steriose di una corrispondenza udinese pubblicala 
pochi giorni addietro dal Corriere llaliaaQ. Kumo 
avrebbe osato di muover dubbio su ciò, dacché le 
speranze degli Udinesi sono fondale in un' alta 

promessa, dacché il tornaconto della strada me­
desima dee consigliare a far sì che essa tocchi la 
nosira città, dacché l'interesse dell'intera Provin­
cia e delia ì^uMbìka amministrazione riciiiedelo. 
Preghiamo dunque i nostri concittadini a tenere 
quello parole Ielle sul Corriere IlàUatio come utt 
dubbio vano, e a pensare nd avvantaggiarsi al più 
possibile del nuovo mezzo che tra breve offrirassi 
all'attività loro. 

ia€Rtd« 

ALLA CAMERA DI COMMERCIO 

La Camera di Commercio e d" Industria del 
Friuli è invitflta ad occuparsi finalmente del modo 
d'Impedire, per quanto sta ne' suoi mezzi, certo 
speculazioni riguardo le valute che troppo dan­
neggiano il povero, perchè la stampa onesta il 
comporli in silenzio. Noi vogliamo accennare al 
disagio dei Croeioni e loro speiznìi^ di cui ógg-i 
è piena la nosira piazza, valute importale p(Jr 
somme enormi all'epoca della compera delle gal-
leUe, ed ora ribassale per ispeculazione di quél 
medesimi che fecero già una buona speculnzioDo 
flquislandole con grande disagio e spendendolo 
al pari. Pochi centesimi tolti alla povera gente 
per impinguare la borsa di chi non è mai sazio 
d'arricchire è tale immoralilà da non comportarsi 
più a lungo senza invocare superiori provvedi-
menli. Però la C;imora di Commercio di Udine, 
come fece ullimamerilo quella di Verona riguardo 
la stessa vaiala, adempia al suo dovere cercando 
almeno di mcno(nare il danno, so non può farlo 
cessare del tulio; lo faccia per T onoro della 
s\es9i\ Classo commerciale. 

Più d'unp velia fummo provocali da inlèr-
pellazìoni in alcune corrispondenze che V AdrialicB 
riceve da Udine riguardo preghiere ragionevolis­
sime che VAlchimisla volgeva alla Camera di Com-
mcvdfl pel puhhì'wo interesso. Non volemmo ri­
spondere perchè erano inlorpellazloni maligne o 
ridicole, e perchè i fallì parlano chiaro, benché 
sia talvolta pericoloso il provarli. Oggi poi il cor­
rispondente dell' Adrialico faccio pure lo gnorri a 
suo beli' agio. Conìro il f;ilIo da noi accennalo 
stanno i giusti lamenti del povero, e 1' indigna­
zione degli onesti. 
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LEGISLAZIONE BENEFICA 

/ Présepii 

CCoHltminiione e fine)-

Il successo deir opera dei presepi! si è e?leso 
più lungi; esso ha passalo la frontiera e si ò dil-
i'uso in tulli i sensi in Europa, ed anche in America. 
Il Belgio fu il primo ad obbedire all'impulso ve­
nuto da Parigi. Sulla fine del Ì846 un presepio 
f.ra già.fondato a Bruxelles per cura'delliH Socielà 
reale filantropica, e solfo la protezione della re-
j*ina dei Belgi, Un anno dopo il presepio faceva 
la sua apparizione alle Antille, e ricovfìvti nello 
sue culle, duranle lo ore di Invero, i bambini 
delle povere madri schiave. L'esempio venne se­
guilo dalla Svezia, dalla Dmiimarca, dall' Olanda, 
<lalla Russia slessa, grazie agli sforzi perseverniili 
della Socielà francese in Mosca. Gii Stali-Unlti 
non rimasero indielro; molti presepii furono sta-
bìlili nelle cillà principali; ed in una di esse, a 
Vashington il vapore, condannalo a piegarsi sotlo 
la legge della carila, adempie nel seno dpi prese­
pio americano alle mansioni di una buona vecchia 
cullando i bambini del povero. L'anno decorso an-
nunciavasi che anche nel Messico s'aveva aperto un 
presepio. Da circa Ire anni l'isliluzione addottala 
venne a Vienna, in Austria, dove oggidì non si con­
tano meno di olio presepii in esercizio. Il 14 luglio 
1850 venne il presepio inlrodoUo a Milano, dove 
fino dal principio ottenne un rlsullato dei più vanUng-
giosi; poiché, sopra quaranta bambini accolli, un 
terzo quasi usciva dall'Ospizio dei Trovalelli da cui 
ì genilori li ebbero a ritirare per confidarli al pre­
sepio. L'Inghillerra, dove la miseria è cosi profon­
da malgrado l'immensa attivila della beneficenza, 
e dove sì è lanlo abusalo nella cuslodia dei bam-
hini, non dimostrò la stossa premura che il Belgio 
6 gli Slalì-Unili nell' addoltare 1' idea novella. 
Il primo presepio fondalo da mad. Ilolland, moglie 
di un membro del parlamenlo inglese, nella pa-
rocchia di Mary-le-Bone a Londra, dala appena 
dal 1850; ma poscia la filanlropia si ò assoluta-
menlo posta all'opera a Manchester, a Komsìnglon, 
a Flymonlh, ecc. ed una socielà si ò formala si-
uiìle a quella di Parigi ondo incoraggiare la pro­
pagazione dei presepi! nei Ire regni. Alla lino, nel 
1851, un presepio si è fondalo a Sayn presso 
Coblenza, un' allro a Dresda; altri' niicorn se ne 
preparano, o sono di già apcrli a Pesili in Lun­
gheria, a Gralz in Stiria, a Linlz iieU'AUa-Auslria, 
e, cosa più rimarchcvnlc, a Coslnnlìnopoli. 

Ecco il modo con cui si ò sviluppala ìirnieno 
di olio anni qucsln isliUizionc, intorno alla quale il 
sig. Tliiors noi suo rapporto generale in nome della 
commissione della pubblica assistenza nel 1850 dice­
va, che essa era la più ingegnosa, la più toccante e 
3a più ellìcace maniera di soccorrere l'infanzia. Se 
éessa ha così prosperato, non lo ògià por difcllo di 

critiche e di opposizioni di ogni genere; essa ebbe 
ad incontrare tra quelli slessi che si occupano 
particolarmente di beneficenza, e fino tra il celo 
clericale degli oslinali avversar]. Perchè? Cosa 
gli si rimprovera? Cosa è il presepio? Qual è ìi 
suo scopo? Il presepio è nato dalla necessità in 
cui si trovano lo donne operaje di dedicarsi al 
lavoro quolidiaiio sov*ile indispensabile al soslen-
lamenlo della famiglia, e deU'.impnssibilità che ne 
risulla per la maggior parte di custodire nella prò- • 
pria abilazione i loro piccoli figli. Sovra i tren­
tamila bambini, p. e., che nascono a Parigi ogni 
anuo,, ve n' ha appena diecimila che siano allattali 
e spoppali dalle loro madri; gli allri ventimila 
vengono allevati dalle nutrici, dalle slattalrlci o 
dalle custodi. Quattordici uflìcii di nutrici mandano 
più di seimila bambini a trenta, quaranta, cinquan-^ 
la, ed anche sessanta miglia distanti dalle loro 
madri; cinquecento case di spoppamento, nel di-
parllmcnlo della Sennai, custodiscono nolte e giorno 
varie altre migliaja di bambini; gii altri vengono 
sorvegliati, ma durante il giorno soltanto, dalle 
cuslodi prezzolale, le quali non fanno allro me-
sliere, e vivono miseramente. Egli è nn dispen­
dio troppo grave per le povere madri quello di 
12 a 15 franchi al mese per la nutrice, o di 15 
a 20 franchi nello slaltamenlo, oppure 70 cente­
simi al giorno nella custode dei bambini; un di­
spendio così forte, sovralutlo per le vedove, per 
le donne che hanno duo o tre bamboli, che molte 
tra esse non potendo arrivarvi, si veggono nella 
dolorosa necessità, o di rinunciare al lavoro, vale 
a diro di condanrinrsì alla mendicità, o di ricorrere 
air ospizio dei TrovalellL Osservazione costante 
di falli si è quella che, sui quattro mila bambini 
abbandonati che l'ospizio raccoglie annualmente, 
ve ne ha un decimo di legittimi. 

l"u pertanto al]o_ scopo di rimediare, per 
quanlo ò possibile, ad una cosi desolante situa-r 
zionc, che sono stali immaginati i presepi!; cosi 
non torna didicilo di comprendere l' accusa che 
loro si ò falla di separare il hambino dalla ma­
dre, e di conlribuiro così all' indebolimento dei 
legami di famiglia. Codesta separazione esisteva 
prima che i presepii fossero comparsi; essa era, 
come lo si è veduto, forzala, iiicvilabilo; non so-
lamcnlo l'istilulo non li ha creali; non solamente, 
sosliluendosi alle nutrici, alle case di slaltamenlo, 
alle guardiano, esso non l'ha resa più perigliosa, 
ma tonde, al ccnlrario, a tacilitare le relazioni 
Ira la madre ed il figlio; poiché la madre si reca 
durante il giorno a porgere il seno al suo bam­
bino laltante, e ripiglia lutto le sere quello che 
non allalla più. Certnmoiìlo meglio sarebbe che si 
potesse andar più oltre; vi avrebbe un avvantag­
gio massimo., sotto il punto di vista della mater­
nità e dello spirilo di famiglia, in ciò che la ma­
dre ed il figlio non si lasciassero mai ; ma in quel 
caso bisognerebbe assicurare la sussistenza della 
prima, bisognerebbe con un soccorso giornaliero 



supplire al prodoUo del suo lavoro inlerroUo, ed 
iti qual modo la cnrllà vi basterebbe? Nello sialo 
attuale delle cose, i presepii a Parigi spendono 
ìu termine medio al giorno e per ogni testa circa 
60 centesimi, e 48 centesimi solamente, se si pone 
a calcolo la retribuzione materna *), che vi entra 
per UH quinlo. Con 48 cenle&imj polrebbesl forse 
soccorrere ellicncemenle la madre al domicilio? 
Per quanto vogliasi ridotto il salario delle donne, 
basterebbero 30 franchi al mese? E ciò valga a 
dimostrare come questa cattiva querela mossa con­
tro i presepii manchi per lo mcn& ài logica e di 
buona fede. 

Non vi ha maggiore verità nell'altra accusa 
che si dà ai presepii di nuocere alla salute dei 
bambini e ciò in ragione diretta delle migliori con­
dizioni igieniche in cui si trovano stabiliti. E que­
sta teoria così strana si fonda sulla considerazione 
che nella vita del fanciullo vi hanno due staiììi 
giornalieri; l'uno pel presepio dove egli passa la 
sua giornata in un' aria sana, tra una temperatura 
conveniente, dove riceve alimenti di buona qualità 
e tutte le cure manuali che gli sono necessarie; 
l'altro per,la famiglia, dove trovasi esposto la 
notte all' azione dell' aria infetta, agli eccessi di 
tempernltiira, ad un regime grossolano ed insufìì-
ciente, ed alle negligenze inevitabili tra la gente 
povera. Secondo i promotori delle obbiezioni, que­
sti passaggi rapidi, questa alternativa di buone e 
di cattive condizioni avrebbero delle conseguenze 
più dannose per la costituzione del bambino, di 
quello che se egli fosse stalo coslnnlemenfe sol-
Irallo all'influenza della buana'igiene. Un ragio­
namento affollo singolare sarebbe quello di colui 
che venisse a dirvi : ~ Voi siete avvelenalo, a-
speltate; poiché mi sembra, che se io raddoppiassi 
la dose, voi vi trovereste meglio. - Coloro che 
così ragionano non s' accorgono forse, che se vi 
ha una giusta conclusione, essa non può essere 
che favorevole alla dilfusione dei presepii, aggiun­
gendovi la loro permanenza anche durante la notte? 
Simili critiche non merìlano in pena di una seria 
confutazione. 

Non dissimuliamo però che anche il presepio, 
come tutte le umane invenzioni, conia i suoi in­
convenienti. 11 più grave Ira essi consiste nel fatto 
dell'agglomerazione sovra uno slesso punto, in 
una medesima sala, di quindici a venti di quegli 
piccoli .esseri, presso i quali le funzioni vitali sono 
ancora così delicate, le emanazioni cosi impure, 
le malattie contagiose; ma in prima l'esperiènza. 

*) La retribuzione malcnia a Porigi 6 di Cent. 30 per ogni 
giornuÉa di presenza, e di Cent. 30 per dna bambini apparte­
nenti alla stessa madre. Nel 1850 essa fu ridotta provviso~ 
riamente a Cent. 15 nei presepii del 12.** circondario, ed a 
Cent. 10 in quelli della Moddalcna, di Cliaillot e dì Batignolics. 
Il prodotto di questa retribuzione è slato nel 1851 di circa 20 
mila franchi. - A Strasburgo la retribuzione i di Cent. 15; 
non è c2ie di 5 a tfontauban. - A Sfilano je madri non pa-
faoo che un soldo. 

un'esperienza giù lunga poiché essa conia più cho 
selle anni, proVn che in ciò non vi ba nullo di 
veramente itxiaietanle; e se l'agglomertizione è 
un male, questo però non è tale i cui effelli non 
possano essere vitloriosamcnte combattuti ed af­
fatto neutralizzati. Si rendono necessarie, egli ,è 
vero^ mollo cure, un'estrema neltoisaa, il maggior 
spuzio possibile, una sorveglianza assidua tenuta 
desta dalle frequenti visite dei medici e delle da­
me ispettrici, una gran attenzione ad allontanare 
rigorosamente, salvo di soccorrerli a domicilio, i 
bambini nei quali [osse per dimostrarsi una ma­
lattia qualunque, massime contagiosa; rendesi ne­
cessario inoltre molto disinteresse, abnegazione, 
tenerezza e carità; ma lutlociò s'incontra bene 
spesso nei presepii. Cosi, salvo qualche caso di 
oftalmia, affezione abituale nell'infanzia, l'aspello 
generale della salute in questi piccoli stabilimenti 
è do' più soddisfacenti. Gli occhi dei visitante si 
riposano con piacere soyra faccio sorridenti e tanto 
più fresche quanto maggiore si è il tempo in cui 
il lianibino frequenta il presepio. La vista della sala 
delle culle e quella dei bamboli fa gioire il cuore 
delle madri, ed imprimo la più favorevole impresa 
sione nel cuore dei padri cho dopo il lavoro sono 
traili a conoscere l'asilo cho accoglie i loro figliolini. 

Presi isoJalamenle i presepii, diretti esclusi­
vamente da' principii di carila o beneficenza, si 
comportano in modo da sfidare qualsiasi critica; 
ma come istituzione lasciano ancora a desiderare 
e sono suscettibili d' un certo numero di miglio­
ramenti. Noi non vogliamo esaminare la questiono 
se sarebbe realmente utile che essi restassero a-
porli la notte per i bnmbiiii slattali, perciò cho 
non vi ha queslione possibile lino a cho non si 
abbiano falli degli sperimenti. Ma egli ò certo 
che dovunque esistono società di carità materna, 
vi avrebbe tulio V interesse che si stabilissero 
slrelli rapporti fra queste socielà ed i presepii : 
le quali società troverebbero noi presepio un po-
tenle ausiliario che permetterebbe di estendere 
maggiormente il campo della loro azione, rice­
vendo i proletli di quelli mediante una modica re­
tribuzione, od anche a tilolo puramente graluilo., 
Egli è egualmenic cerio che la comune deslinn-
zione dei presepii e delle salo d'asilo esigerebbe 
che questi due generi di stabilimenti fossero an­
nodati gli uni agli altri, installali in edificii con­
tigui, ed uniti da costami comunicazioni, affine di 
prestarsi mutuo appoggio ; il presepio verserebbe 
i suoi infanti, all'età voluta, nella sala d'asilo, la 
quale potrebbe in compenso prestargli dei com­
pagni di giuoco po' suoi bambini slallali. Il siste­
ma dovrebbe completarsi, come si è già fallo a 
Parigi con grande avvantaggio dello povere fa­
miglie, colla fondazione, in un locale annesso al 
presepio, dall'altra parte della sala d'asilo, di un 
laboratorio il quale, nel mentre darebbe lavoro 
alle madri nutrici, loro permellerebbe di rimanere 
a portata dei propri bimbi. 



Tali sono I legami che noi vorremmo stabi­
liti Ira ì presepi! e le altre islit\izioni di carila 
che provedono alfe miserie dell'infanzia. Frattanto 
sarebbe ella cosa desiderabile che il governo in-
It'rvenga ad organizzare quesl' opera fondala fuori 
dì lui onde assoggettarla ad una direzione uniforme? 
Noi non lo crediamo; i presepii hanno'bisogno di 
piegare a tutte le esigenze di circostanza e di luo­
go; bisogna lasciarli regolare da se stessi. L'auto­
rità superiore non ha, riguardo ai presepii, che un 
diritto di esercitare ed un dovere ad adompitM'e: 
è suo diriUo di sorvegliarli, e lo ust|., nei dipar-
l-inienli, in forza degli ordini dei prefelli, a Parigi, 
in relazione al decreto di polizia del 9 agosto 1828, 
concernente le case di slallameiito, che, sussidia­
riamente, si applica ai presepii. E suo dovere di 
l'avorirno la propagazione, sia promovendo 1' ini-
zÌHliv.1 delle municipali rappresentanze, sia col pub­
blicare i risultati ottenuti, sia col provocare nei 
capi-luoghi la t'ormazione delle società d'incorag­
giamento dei presepii, ed accordando o delle f^oy-
venziuni pecuniarie, od il titolo di Slabilìmenlo 
dUulililà pubblica^ vale a dire l'esistenza civile a 
tutti quelli che presenterebbero garanzie sullicienli. 
L'esempio di Parigi prova quanto bene possano 
fare queste società, composto d' uomini l'orniti di 
idee generose, famigliarizzali di lunga mano con 
tutte le pratiche della carità, ardenti nel cogliere 
qualsiasi occasiono d' accrescere il lustro delle 
buone opero. Collocale nei centri, queste associa­
zioni reagirebbero sulle località minori; poiché il 
presepio non è caro, e può essere stabilito ancho 
nello condizioni b̂  più economiche. Esso anzi ò 
abbastanza ilessibilo per essere fondato nello slesse 
campagne, dove non è meno necessario della città, 
essendo la contadina che va nei campi anch' essa 
impedita dal suo ialtanlo siccome la moglie del­
l' operajo. Chi non ha veduto «elle Comuni rurali 
fanciulli di quattro o cinque anni, la più psirle 
cenciosi, trascinarsi peuosamenle sulla soglia della 
casa 0 sulla via, lungi da qualsiasi sorveglianza 
ed in balia ai pericoli, e fanciulli di eia ancora 
più tenera, di cui una madre, neeessariamenlo im­
pròvvida, avea loro allìdata la custodia ? E chi, 
dopo avere considerato il succidumc, la solvali-
chezza, l'isolamento, 1' aspetto infingardo di quei 
disgraziati così a lungo «bbaodoiiaìi n so stessi, 
non troverebbe la necessità di inaiuiar i primi alla 
sala d'asilo, ed i secondi al presepio? 

{^chii francesi'') 

STUDJ SULLA MALATTIA DELLE UVK 

La scienza o 1' allivilà umana modificarono 
sempre la natura, e sempre sono pronte a com-
balterla quando si fa madre di nuovi mali per la 
Bòslra specie. L'uomo, signore dello creature meu 
nobili di lui, non si sgomenta per questi, ma cogli 
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stndìi dell' intoHello e colla forza del volere s'a-
dupra a menomarne T influenza dannosa ; ed ecco 
un campo di allivilà apertogli dalla Provvidenza 
perchè egli pure adempia alla stia deslinazion» 
quaggiù. Narrare le opere dell'uomo per cui prov­
vide alla prosperità materiale e debellJ le forze 
distruggilrici della natura sarebbe un panegirico 
di superbi pedanti. Noi invece ci limiteremo a re­
gistrare fatti recenti. 

La malattia delle uve che sì va esletidendo 
in buona parie dell' Europa occidentale e meridio­
nale, allrae og|i 1'attenzione e gli studii del cul­
tori delle scienze naturali. Non appena si manife­
stò il male, che si pensò al rimedio. Ecco un breve 
scrillarello su questo proposito trovalo nella Gaz-
zefta di Manioca della or passala scllimana. E lo 
stampi-amo perchè anche gli agronomi ed i chimici 
frijiilani studino quest' argomento eh' ò di somma 
importanza pel noslro paese. 

„ La malattia delle uve, che si va pur troppo 
estendendo con danno notabile di uno dò' principali 
prodotti agricoli, non lascia dubbio alcuno che noi» 
sia un fungo parassito, il quale attaccandosi al grap­
polo ne impedisce T accrescimento e la malurazion»*; 
cosicché 0 se no perde affatto il frullo, o riesce-
di qualità cattiva ed insalubre. 

Importando moltissimo di riparare possibiU 
mente a sì fatale disgrazia, non mi pare malage­
vole il riuvenirne i mezzi efficaci, considerando 

1.'̂  Alla causa di tale maialila, 
2.° Alla natura della medesima, 
3.U Ai reagenti^ o dìslrullori del criltogamo. 

Perciò mi permeAto di pubblicare alcune mi» 
osservazioni, per quanto valer possano, a gene­
rale vantaggio. 

Ognuno sa che i lìinghi si producono rapi­
damente e per effetto della umidità; per cui si 
veggono spuntare in primavera, ed in autunno poi 
ili maggior copia, essendo frequenti le pioggie, 
e le iiolli di maggiore durata. Ma non è men vero 
che ciò che rende più vegetativa questa specie di 
crilltfgama sono le nebbie. 

Ed io credo che la causa della malattia dell* 
uve sia appunto la nebbia ; e laulo più me no fa 
persuaso il vedere molle volto di nelle nella sta­
gione estiva densi globi di nebbia. Non occorro 
il dire che la nebbia è l'esalazione dei vapori 
acquei prodotti dalla lerra, dai iiumi, dalle acqua 
slagtianli. Questi vapori causali dal calorico vengono 
molle volto innalzali nelle olle regioni dell'aria, 
e cadono poi colla frescura della notte sui vege­
tabili a loro nutrimento e ristoro. 

Ma diversa ò la qnnliià della nebbia a se­
conda de' luoghi in cui si l'orma. Si è osservalo, 
raccogliendo della rugiada in alcune posizioni, cha 
essa conteneva dei sali che, quantunque st̂ iolti nella 
medesima, riescivano dannosi ai vegetabili; e forse 
provenivano dallo acquo del mare cho sono salso. 

Altra osservazioue 6 da farsi circa le neb­
bie pvovcniouti dalle esalazioni artificiali per di-
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verse operazloiil colla bollitura dell'acqua, ed og­
gidì coir immenso uso delle maochine n vapore che 
esalano quantità di gas aquei per le regioni dell'a­
ria. Questi potranno essere portati lungi dal vento; 
0 ridoni in grosse nubi che poi si scioglieranno 
in pioggia. Ma potrebbero anche errare per 1' a-
tmosfera e cadere poi in forma di nebbia, e ca­
gionare quel guasto ai prodotti del suolo, che noi 
sgraKinlauKMile osnerviomo. 

Q'icsta mia idea non sarà forse tenuta por la 
più vera, ma non la credo aflalto tlestiliita di fonda­
mento, poiché, falla vaporare 1' acqua al fuoco 
solio un albero di frutti, è certo che a questi si 
reca non lieve nocumento. 

Ammesso ch'e la nebbia galleggiante al suolo 
qual vapore acqueo di minutissime molecole, ap-
pojrgiotasi alle pianto v<?gelalive di fiori o frutti, 
s'insinui nei tessuti vascolari di questi, impe­
dendone la circolazione dell' umor naturale in lutto 
0 in parte, ne viene che sopravvenendo il calore 
solare debbano disseccarsi, o generarsi il fungo 
che poi, alimentandosi a scapilo allrui, no produco 
ìj guasto e la distruzione. 

Orrt essendomi occupato in alcuni esperiuifiili 
onde imppdire possibilmente il progresso della 
malattia co! distruggere il fungo senza danneg­
giare il fruito, ho calcolato sulle proprietà degli 
alcali come caustici ed assorbenti. 

Quindi proporrei. 
1/ ammoniaca liquida, ed in sostituzione, per­

chè riesca men dispendiosa 1' operazione e meno 
incomoda ai contadini contrarj ai nuovi ritrovali, 
l'orina fermentata e spruzzare con penello i grap­
poli infelli. 

La calco spenta con poca acqua, ridotta in 
polvere, gettarne con spolverino di latta sopra i 
grappoli, ma non disciolla nell' acqua, come fu in­
dicata neir anno scorso, poichò in tal modo non 
può agire avendo perduta la sua attività. 

Si poirehh' anche far uso della polvere dello 
strade postali contenente sali calcari delle ghiajo, 
e con essa aspergere i grappoli dell'uva infella, la 
quale poi al primo cadere di una pioggia viene lavata. 

COSTUMI CONTEMPORAA^EI 

In Inghilterra c'è a questi giorni grande àgi-
Iflfflione per lo elezioni generali . . . ma il parlare 
del colore dei candidali spella al giornalismo po­
litico. Non sarà però inopportuno ristampare alcune 
parole che troviamo in un foglio periodico a que­
sto proposilo, le quali fanno conoscere il modo 
d'agire degl'inglesi in questa pericolosa e lanlo 
discussa bisogna del sistema parlamentare. Lettori, 
avete mai assistilo alla rappresentazione del Ric­
cardo d'Arringlon? Ebbene, riunite le vostro r i -
miniscenze e leggete. 

„ Lo elezioai furono sempre nell' iDghiilQrrsi 

curioso' spettacolo allo straniero. I candidati OP-
dinariamente si presentano ad una prima espe­
rienza davanti agli elellori per raccomandnrsi ni 
loro favore, circondati dalla folla dei più caldi 
partigiani; la prima nomina si fa quindi per le­
vata di mani, ed è accompagnata da plausi, da grida., 
da fischi, da urli di diversa e commista natura a 
seconda delle inclinazioni dell' assemblea. Nel 
giorno successivo si procede allo scrutinio (^oW), 
ossia alla vera elezione. Ciascun elettore dà pub­
blicamente il proprio voto dichiarando le proprio 
qualità personali, e confermando con gìuramenlu 
la propria dichiarazione. Lo scrutinio dura quindi 
r infera giornata, e talvolta lira innanzi più giorni 
di seguito. Durante questo tempo ogni sorta di 
mozzi ò messa in opera per svegliare e cattivarsi 
r attenzione degli elellori. Portatori di avvisi che 
vanno in giro per le strade, carri in processione 
con in alto grandi cartelloni su cui è scritto il 
il nomo dei diversi candidali, gridatori stipendiali, 
carrozze che vanno a prendsro gli elellori pirt 
ragguardevoli o più ritrosi alle proprie, case, oslerin 
dove gli amici vanno a ristorarsi a spesa del 
candidalo duranti le fatiche dello scrutinio, signore 
che si mostrano per le botteghe raccomandando 
or r una or l' altra candidatura, tulio le risorso 
insomma che si possnno immaginare per accrescere 
la copia dei voti sono messe in azione, neppur 
una eccettuata; e dove in altri paesi si vorrebbe 
vedere la corruzione e la violenza, qui nuli'altro 
si vedo se non un naturalo esercizio del-proprio 
diriUo. 

CONTRO L' IDROFOBIA 

Specifico filantropico 

Ancora i cani?! Sì, ma per 1'ultima volta, poicljè lo spe ­
cifici) proposto guarirà di tale malaUiu (piesli animali quadru­
pedi, e gli scrittori giornolisli la finiranno una volta di durtare 
sovra un arsomcnlo elio desiò i palpiti . della paura in molft 
vc7,7,ose damine fino a farle guardare con sospetto il cagnolino 
che con loro divide V epiteto di joli, od Ita quello di dqndu 
e di ìion in comune col loro amico od amante. Questa è V u l­
tima ciarla ca{>;ncsca, o garbali lettori: l'idrofobia fu trattata 
in versi ed in prosa, e chi ci ha da pensare ci pensi, e basln 
cos'i. I filantropi-ultra non la finirebbero più. Ma che sono mai 
i filantropi? l'andoli nel caffè, rispondo il nostro Zorulli. 
Noi non diciamo così, poichò ci vantiamo di appartenere a 
questa schiera umanitaria, pure sappiamo che ogni troppo è; 
troppo. Ma prima di condannare V Alchimista legsjctc la Sferza, 
leggctu l'Adriatico, leggete lutti ì fogli che si stampano od 
hanno il tramteat nel paese, o vedrete cho noi fummo mode 
ralissimi. l'er Bacco I si ò perfino tradotto un brano di Grazio 
Fallisco, poeta contemporaneo d' Augusto e di Mtcenalc, doT« 
è dipinto un cane idrofobo! Ma ora abbiamo uno spciiiico, • 
i filantropi taceranno. 

Uoiuini, femmine 
Io r ho trovato 
Quello specifico 
Tanto bramato, 

E tra i filantropi 
Di nostra età 
E insiem tra i posteri 
Mio nome andrà. 
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Ifontlni, femmine QuaU (rn il numeiro 

Pece coi cani, Di tanti cani 
Torniamo ad essere Che ci circondano 
Ver essi umani, Sieno più insani. 

t e tasse al diavolo Io vo' dislingnerll 
Vadano che Solo in due classi: 
Quanto oggi pagasi La cosfa é fìneile! 
Basta in mia le'. In alH e bassi 

Non dico frottole, Alti si chiamano 
Ma verità Que' che Ui vedi 
E il mio specifico Camininan Ironfii 
Eccolo qoà - Sopra due *piedi. 

Il cane idrofobo Bassi si dicono 
È un animalo Quei che le stampo 
Che qaando morsica Sul suolo imprimono 
Fa molto male. Con quattro zampe. 

Esso comnhica Però ha ogni regola 
La malattia, Qualche eccezione, 
Si mette a correre E a non confonderli 
E scappa via. Vuoisi attenzione, 

E il morbo insinuasi Perchè l'idrofobo 
Di vena in vena, Più mariuolo 
E il miserabile Sovente ascondesi 
S'accorge appena, Neil'a.Vo stuolo. 

Ma poi tra i spasimi Ma qui i caratteri 
D'ardente sete Voglio insegnarvi 
Fuggire i liquidi Per cui difficile 
Voi lo vedete. Sarà ingannarvi, 

Frequente ha l'alito, In quanto al cerebro 
La bocca aperta Uh! siamo là, 
E di venefica Poco divario 
Bava coperta. Fra lor si dà. 

Qua si precipita, La lingua i piccoli 
Colà si avventa, Ilan lunga assai 
E di soccorrerlo Sebben non sparlino 
Ognun paventa- Degli alti mai. 

Non c'è rimedio Ma gli alti pungono 
Convien morire : Spesso, ed accenti 
Morir di rabbia Mandan venefici 
È lutto dire! Più dei serpenti. 

0 donne amabili Le orecchie pendono 
In verità. Ne' bassi abbasso, 
Non fan gì' idrofobi Gli alti le tendono 
Proprio pietà? Ad ogni passo. 

Se per disgrazia, Son fedelissimi 
(Deh! vi iguardate!) A' lor padroni 
Se un can vi morsica, I cani piccoli, 
Non morsicale. Scherzosi e buoni. 

Pria lo specifico E ci divertono 
Che ho ritrovalo Con corso e caccio, 
Sia messo in opera, E ci regalano 
Ed approvalo, Lepri o beccaccio, 

Ma per intenderci Cibo scarsissimo 
Prima conviene Lor fame sazia, 
Che il colto pubblico Nò ci abbandonano 
Impuri bene, Nella disgrazia, 

Ma, r altra serio 
È sempre infida. 
Né contro questa 
Vale una grida. 

Bono maledici, 
Finii, imbroglioni j 
Vi caverebbero 
Fino i calzoni. 

Se vi perseguono 
Le avversila 
Essi vi fuggono 
Chi quii, chi là. 

V amano e lodano 
Se avete argento, 
Poi non risparmiano 
Un tradimento. 

E il maggior numero 
Sapete ov'è? 
E nelle bettole, 
È nei caffè. 

E si distinguono 
Pel loro ardirò 
Poiché calunniano 
Per divertire. 

A tulli abbajano 
Sien tristi, 0 buoni, 
Perciò si chiamano 
Cani bajoni. 

Pei galantuomini 
Mostran disprezzo, 
Ridono e insultano 
Solo per vezzo, 

Volcle chiedere 
Soddisfazione ? 
Vi farau perderò 
Fin la ragione. 

Oh! più ben merita 
Quel poverello. 
Se non ò idrofobo, 
Di can bassetto! 

Ma confrontandoli 
E gli alli e i ««/*/, 
Dobbiam conchiudere 
Son tulli cani. 

E quando mordono, 
Egli 6 un gran diro! 
Ma dalla rabbia 
Convien morire. 

Dunqae il rimedio? 
L' ho ritrovalo, 
E voglio darvelo 
A buon mercato. 

Illnslri medici 
Hanno conchinso 
Che i cani aeguono 
Certo lor uso. 

Cioè, di correre 
Per le campagne 
0 per i viottoli 
Dietro alle cagne. 

Se intorno scorgono 
Qualche rivale, 
Oh allor non scherzano^ 

. Se i' hanno a male. 

Strappano, mordono. 
Corrono, fuggono, 
Tutto disperdono, 
Tutto distruggono -

Ed ceco spiegasi 
Che il lor furore 
Ila per origine 
Non casto amore -

Dunque aifrettiamoci 
Non tardiam più, 
Usiam del recipe 
Di Ferraù. *) 

È una bazzecola. 
Nessun morrà, 
È un taglio semplice 
Che si farà 

Con modo facile, 
Col temperino... 
Due dila, e ziffete.,. 
Senza il norcino. 

E allora liberi 
Saranno i cani 
Nò più dagli uomini 
Staran lontani. 

E ancor le femmine 
In sicurtà 
Potranno vivere, 
E in castità ~ 

Sia lo specifico 
Pei bassi ed alti., 
Per tulli in genero 
Senza far salti. 

E voglio perdere 
L'anima mia 
Se non estiugiiesi 
L'idrofobia. 

e. B. DOTI. ViMKWA 

*) RU-ciaTdelto Canto XX. 



CRONACA SETTIMANALE 

A Londra il caldo è eccessivo.' Pochi giorni fa verso mez­
zogiorno il termometro «ir ombra segnava il grado dì calore 
del sangue. Mezz' ora dopo mezzogiorno i raggi del Sole si 
«oncentmrono sopra un piccolo edifizio in legmo, ed il colore 
era BÌ grmde '«/tu il leg-namo si ticcusfì im{iTO\yieiimf!i\o e 
'divenne unii niassu di riaiiime. Le pompe Furono spedite sul 
luogo d d r inl'orliunio., ma il Cuoc^ iioji polo essere cslisiiU) 'j 
i' edificio fu !ÌMterfltae«tc «onstimato. 

Isella BCOi-sn setUimti'nn vn «rogano di tanta violenza che 
tion ronimentiisi T «guale, si vergò con impelo irrcsislibile sopra 
Snluzzo ed i paesi circostanti, cagionando gravissimi danni ulie 
canijiagne ed ngli abàtnli. 1 dunni si Canno salire u più centi-
iiiuju di Ujiigliuju di lire. In (jtiulclie locidilù lo iicipic iii<>ross[i--
rono silTattaincnlu e con tanta furia clic travolsero seco pii-
Teccliie case coi.loro aliitnnti per modo che pur troppo si 
«bbcro a kment»re alcune ^^iltime, in ispccic donne e hnnibini. 

La !\. Accademia delle sciente di To'rino' li» stabilito un 
ipremìo d' ilaUiine L. 12530 per ciascuna delle tre opere s e -
:^uenli: »«' infroti-Ufione aìh studio della fisica: uìlra s'miììu 
iper la meccanica : ed «lira per V asiimwmia. Le opere, da 
[prcsentnnsi cnliro il 31 dicwnbre 1852, dovranno essere inedite, 
« scritte in ital'io'HO od ht iraucesa. • 

La Sowetà agricola di Londra ha risolnlo che un premio 
>di 1009 lire .di «terliiii (25,000 k.\ e una inediiglla d" oro 
•della Società, sarebbero assolti per lo scoprinienlo d'nn conr-
«ime, avente .proprietà eguali a .quelle del guano, e di cui i 
fittajuoli inglesi potessero provvedersi a nn prezzo che non 
•oltrepassasse 5 lire di stw'lini la lonnelliila ( l'20 ir. 1000 
'Chilogrammi ). 

Gli arrivi d' oro dall' Anslrnìin ne)!' Europa cominojiiijo a 
[prendere «na importanza straordinaria. Quasi ogni K'oriio [>inn-
gono da quelle colonie bastimenti carichi di considerevoli somme 
•e ne nrrivereh,bcro assai più, «e la mancaiiisa di niarJDaj, ilio 
•disertarono le loro navi pur recarsi alle miniere, non contUui-
flasse un grande numero di legni all'inazione. 

Sono n'usciti benissimo gli esperimenti fattoi per rimellerc 
a galla i bastimenti nlTondati, e ciò col mezzo di Inhi di gitila 
j>erlìa. Si alfondò nella Senna un batello carico di 7000 a 8000 
chilogrammi, e quindi fu innalzato col suo carico per la l'orba 
di tubi gonfi d' aria. 

In data del 14 carrcnte fu pubblicalo nn avviso dell'I, R. 
erezione delle pubbliche costruzioni, strade ferrate e telegrafi 
•nel Regno Lombardo Veneto per 1' appalto del tronco di strada 
J'errata da Treviso .per Concgliano e .Sacile a! 'i'aglinmeiilo. 

Nella Savoja alla malattia dei pomi di terra e dei vii>;neli 
•il aggiunge una terribile epì/.oozia. Vi sono niandre di 120 o 
•di 140 bestie cornute (dice la (lazelte off'icieKe) nelle (piali è 
>diiDcile trovarno una sola in perfetta sanità. 

Neir i. T. scuderia di Corte a Vienna fu islituito nn b.ngno 
russo a vaporo per i cavalli e furono falli dogli esperimenti 
•con cavalli maiali, i quali ebbero un ottimo risultato, Un tale 
.'ìttabilimenlo non esìste ancora in nessun luogo. 

L' Uhivers annuncia che il Governo francese afiìdò ai 
;padrì Gesuiti, lo cui prediche avevano già ottenuto un esilo 
cosi meraviglioso nei bagni, ia missione d' evangel/zzuni i ga-
lleotli trasportati a Cajennu. 

Il Ministero di agricoltura anslriaca inviò in Francia Un suo 
segretario per istudiarc la coltivazione della vigna, e princi-
:palmeiitc la raccolta e ila fabbricazione del vino di Sciampagna. 

A Parigi il termometro dell'ingegnere {'liovalior, il giorno 
.18 luglio, indicava 36 gradi di calore all'ombra, alle 3 1;2 
ipomeridiane. 

La popolazione di Tolone è stala risvegliala improvvisamente 
in una delle scorse notti da una lerribile esplosione avvenuta 
jjielln fabbrica del .gaz. 
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A Tyrnan, racoonla la ;>}. P, doveva essere giustiziato 

r assassino Mihuiics, Una quantità di curiosi si era aflollata sul 
luogo dell' esecuzione, il delinquente stova già sulla scala, il 
laccio gli era già dato al collo, quando improvvisamente do 
lontano B' erse un nugolone di polvere e sì vide occorrere in 
carriera un cavaliere sventolando una bandiera bianca, Tutti gli 
animi erano siirjircsi. "firu/ia, grazia,, - gridava avvicinandosi 
•il cavaliere a piena gola, - ''GIIIZÌH,. ripeterono mille vocii 
Tutti corrono alla rinfusa incontro al cavaliere e veggono es­
sere questi un chirurgo, che da molto tempo aveva il cervello 
scemo, e con ciò provò la sua perfetta idoneità al manicomio. 
Il mentcccalo fu tosto condotto via e la sentenza di morte fu 
eseguita sul nialfallore. 

Uno Spleenisla di Londra ha aspettalo a farsi saltare le 
cervella con una pistola finché nella sala da cail'è da lui prefissa 
vi fossero 10 J persone. Eran due anni tre mesi e 25 giorni 
eh' egli aspettava questo momento, finalmente al 27 dello scorso 
giugno ecco le 101 persone, ed ceco eh' ci tenne il suo pro­
posto. Quello poi che è piii singolare «d eccentrico,' se è 
possibile, ò eh' egli volcn impedire a degli altri individui che 
enlra.iscro in quella sala a far maggiore il numero da lui 
l>refisso. A questa agitazione, che gli cagionò un movimento 
fallalo nella mano egli devo la vita. S' è però fatta .una grave 
ferita alla gnuucia sinistra. 

11 sani' uomo o vero sacerdote di Cristo, il teologo Oli­
vier, ha testò condotto in l'icmonte sedici bambine egiziane dai 
due agli olio nnni. Egli viaggiò in Africa e in Egitto, collo 
scopo di risealturc bambini schiavi, che poi coriducc in Europa 
a ricevere un' educazione cristiana. 

Alcuni giornali, tra cwì ['EsUiffelte, narrano che in Fran­
cia molti cavalli morirono sullo pubbliche strade, colpiti d'apo-
plesia pel soverchio caldo. 

Un'associazione privata in I.^pagna. darà opera ad. im 
lavoro di somma rilevanza, cioè alla canalizzazione dell' Ebro. 

fi prodotto della corsa dei lon datasi a itladrid a vantag­
gio dei poveri è sialo di 513,000 franchi. 

Pel giorno 10 ottobre p. v. nel tempio di Santa Geiio-
velTa a Parigi sarà ristabilito il culto cattolico. 

Nel .Mecldcmburgo-Schwcvin v' ebbero molte conversioni 
a! cailolitismo. 

Ai Farmacisti del Lombardo-Veneto 

Ko.ssiino di Voi ignora cjuaulo si disse, e scrisse sulla 
dccndcnxti e conscguente bisogno di radicale riforma delio 
sliulio e del prallco esercizio della Farmacia.: nessuno è 
di Voi perciò clic non l^^(ll^ nconoscn.K,'i ni nomi del Bi­
zio, del Zanou, del Cencdelia, del terrario, nonché di molli 
allri bencmerili della scienza i quali non hanno rispar­
mialo sludio 0 (ulica per 1' avvao'/.amenlo ficienlifico della 
Farmacia, e pel suo nialeriale mi^'lioramcnlo. Ma l'espe­
rienza ci rese edoUl che poco o nulla valsero i loro sforzi, 
non già por essere discordi sulla ncccssilà e niodalilà di 
tale riforma, ma bensì perchè 1' arie nostra manca d' una 
rappresentanza speciale e dìrcUa, ossìa cV tuia Aulorìlà 
composta d' individui scelti fra 1 piii cmincnli per proLiilA 
0 doUriun, investili di carallere pubblico, e dcslinnli a 
rappresenlarc snperiormenle i nostri bisogni e proporne 
i rimedi!, nonché a siiidicare con co;,!iiizì()no di causa i 
noslri vizii e le nostre virtù, (juesla AulorilA è il Gremio-
Farmacculico, oUimo privilegio di cui godono molli allri 
siali della Monarchia. 

Noi lame«!(<iiito da (Arilo (eni[)0 il diffcllo di quella 
islilazione, e del bisogno della sua allivazione fra noi ha 
pure scrino tc&tò il chiarissimo collega noslro doli. £i9. 
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Ball Ronconi nelle suo IcHcro « sopr.i la riforma della 
l'iirmiU'ìii (1 delio slndio Ciirmaceiitico utiìvcrsilnrio. " 

Guidali dnilo stesso fine foiidiiimoL'i liillì in fraictle-* 
volc accordo, iitiiainoci in una sol» t'aini^lia ed innal/Janìo 
K'. nostre istanze all'eccelso MinisUro perchè ci si accordi 
(jucsla Isliluzioiie, iniico mezzo die valga a saharc Parie 
nostra dal naulVagio di cui è si allainenle minacciata. 

IVrìI che dohhiamo (ar voli allineile il Ronconi al 
rni zelo dobbiamo il nierito dell' iniziali^», domandala ed 
ollenula la superiore approvazione, didondi un circo/un-
fliim ni Karniatisli delle Provincie IjOinliardo-Venele: Ira 
i i'iriDiili sarà riparlilu la spesa di una s|ie(1ale Counnis-
sionc porliitriee delle noslre siippiielie al Ministero. 

Giova sperare che nessuno di noi nianclierA al fra-
lerno pppcllo, e che P eccelso Ministero si compiacerà 
secondare le nostre preghiere, poicliò nella sua saggezza 
coniprenderfl che nella buona istituzione dei Farmacisti 
e nel loro onesto provvedimento sta allresi una preziosa 
fjuarenligia pclla socielA. 

Sarburaiw li io Lugho f852. 

Gio. BATT. FASOLI Farmacista 

ACCADEMIA DI UDINR 

NelP adunanza del 18 corrente il socio signol" dolt. 
Pacifico Valussi lesse un suo scritto intitolalo Mcune pro­
poste. In esso ci venne dinioslrnndo i vantaggi che ne po-
frebbcro derivare dall' eleggere alcune Coniinissioai cia-

-Bclicduna delle (piali mirasse ad eseguire taluno dei lavori 
appropriati ad una Accademia provinciale. Discendendo 
quindi ai particolari ne propose cinque incaricale la 1 
della statistica segnatamente civile: la 2 della illustra-
xìonc degli isliiuli di beneficenza; la ^dei provvedimenti 
pcUa fondazione di un Museo patrio •, la 4 delPalluamento 
di una società agraria •. e la 5 destinala a redigere 
nunzio de' favori collcttivi più utili alla Provincia, e a 
diffondere istruzioni popolari di cose agricole, industriali 
ft sociali. Jja lettura diede luogo ad interessante discus­
sione sostenuta da parecchi membri in unione al pro­
ponente, e che servi oltreché ad approvare il progetto 
eziandio a chiarire come, isliluile lo delle Commissioni, 
troverebbero giA delle iniziative e delle memorie donde 
prendere le mosso. In falli l'onorevole Presidente sig ab. 
Jacopo Pirona ebbe a ricordare quali clementi utili pegli 
studi e lini suindicati una elucubrazione statistica dì non 
piccola mole compilata dal fu benemerito socio doti. Fran­
cesco Polizze, parimenti lo statuto agrario redatto ed al­
tresì sancito per cura del chiarissimo sig. conte Mocenigo, 
e le buone disposizioni dell' egregio Municipio per la fon­
dazione di un Museo. Ma quanto a qucst' ullimo fece ri-
llellcre che ogni sforzo diverrà inutile finché non venga 
pfeccdentemenle destinato un locale addatlo al colloca-
nicuto ed alla custodia delle collezioni che enlrercbhero 
a formarlo, su di che egli insla iul'ruUuosamenlc da lun-
gliissimo tempo, Anche per la illustrazione dei Pii Isliiuli 
avvi in eorso cpialoosa dallo slesso sig. Valussi notata 
fìtremìn che il Direttore del principale slabilimcnlo di 
heneficenxa del paese ha già dato mano di suo sponta­

neo impulso fid una storia del nostro Ospitale, e quindi 
trovarsi nn lavoro ormai incamminalo intorno ni qua!(j 
potranno ordinarsi anche gli altri. 

lìsaiirilo P argomento., il corpa accademico nominò a 
suo Vice-presidenle pel venturo triennio il reverendiss. 
monsignor Gian-l̂ Vanoesco Banchieri, avendo il prof. Gas-
selli per isiicciali molivi desideralo d' esserne dispensalo. 

In line il socio Zambelli presentò al giudizi!» dcl-
P Accademia un suo manoscritto sulla pellagra considi'rala 
scrtlo P aspello ifiienico-agronomiro, celò perché alPuojO 
venga reso di pubblico benificio. 

Udine 20 Luglio 1852. 11 Segretario 
PAIU 

Cose Urbane 
Abbiamo letto il decreto del conte Paulovich nostro t. R. 

Delegato risguardanlo V approvazione dei lavori al teatro snrinlo 
di Udine, e abbiani ccrlezzn ebe proc(ìdcranno colla massima 
sollecitudine, poiché l'onorevole cupo-umininistrativo della no­
stra Provincia ha saputo comunicare a tulli qnell' allivitè a 
queir amore pel bene da cui egli è animalo, « per cui il sgo 
nome ù tanto caro ai Friulani. 

— Nella sala del Municìpio si fanno apparecclii per !a collo­
cazione dell" Ajace lavoro del Luccardi. 

— La Dilla Ermagora assunse di nuovo P illuminariono tà 
oglio della nostra città. Speriamo che P Impresa adempirà fo-
delroenle agli obblighi del contralto, o desideriamo alluato il 
volo del Consiglio cbe aOidnva la sorveglianza in proposilo 
alla Commissione per gli inccndii. 

Inserzioni a paganienlo 
ALLl PESACOTECARJ 

Udine 2 4 Luglio 1852 
P a r o l a 

Jtilonì'o Broììi Vùimsc è in-ovmio 
jyunìichi ddcceiilo variali diìnnli, 
Son copie, sou cenci, d' MUori dislinU 
Non molli, ma belli, lo giura per iisJo. 

In sacro e profano risponde alV aquislo., 
I prezzi son mili, da opposti recinti 
Folale Jmulori : sarete conuinli 
di' ei tulio vi cede, sia buono, sia tristo. 

Jn Borqo Gcmonu al Civico mille , 
Olia... qua... qualrocenlo e die... diecmouc 
In breve v' aspetta con auree scintille. 

Pi voi .soddi's/iiMo, quidondoui altrotje 
Jl suon di Fràlerue o poetiche scjiiille 
Faravvi un Evviva ! Va bravi alle prove i 

Il Suddetto 

Casa da vendere 
In Contrada Santa Maria Maddalena al Civico 

Numero 1856 avente la facciata superiore 
rimpetto alla Posta, contenente Bottega, Can­
tina, Corte, Orticello con apertura sulla pub­
blica roja, due Cucine, sei Camere, due Gra­
nai, e due Camerini. 

V Aspirante rivolgerassi al Numero suaccennato. 

ì.' Akhimiita b'riulano coslu per Udine lire 14 aiiiuiu untecipale e in moneta sotìuiite; fuori lire 1 G, seiiieslre e Iriincslrc in proporzione.— 
KA ngni pn|Tanienlo V asso ciato ritirerà una ricevuto a slampa col timbro della Direz,ionc. — In Udine si ricevono le associazioni da' 
lì''i>Bl«i, in Mercntoveci'liio IJbrerio Vcndrnme. — Lettere t gruppi saranno direlli franchi alla Direzione dell' Alchimista Vriulano. 

C. rtoft, fliiissANi direttore CARLO SERF.NA gerente respous.. 

OfHHS TIP. yCKOllAMU 


